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COMUNITA’ CRISTIANA E DIVORZIATI RISPOSATI

Prima di affrontare il tema specifico del rapporto Comunità cristiana e divorziati risposati, può essere utile considerare brevemente i profondi mutamenti socio-culturali che hanno interessato la concezione e l’esperienza della famiglia. Le recenti ricerche sociologiche ci mostrano una famiglia più instabile, che privilegia nuove soluzioni, nuove forme, nuovi assetti relazionali, nuovi partner, rispetto a valori più “tradizionali” come la stabilità, la fedeltà, la durata, l’impegno reciproco. Il legame coniugale così, si espone ad un elevato rischio di precarietà. 

I dati che emergono dal Settimo rapporto Cisf sulla famiglia in Italia
 illustrano la diffusione delle separazioni e dei divorzi negli ultimi quindici anni. Come si può constatare si tratta di un fenomeno in notevole espansione che nell’arco di poco più di un decennio è quasi raddoppiato. Dal 1985 al 1998 i matrimoni sono scesi da 298.532 a 276.570, le separazioni sono passate da 35.162 a 62.737; i divorzi sono aumentati passando da 15.650 a 33.510. Si tratta di una tendenza ben nota, ma tutto sommato contenuta soprattutto rispetto a quanto avviene nell’insieme dei paesi europei e negli Stati Uniti, ma certo di grande rilievo. La generalità  del fenomeno è confermata dal fatto che la separazione coniugale non risulta essere correlata a particolari variabili socio-culturali o anagrafiche (età, reddito, titolo di studio, attività occupazionali ecc…) e nemmeno la durata del matrimonio. Sussiste, invece, una differenziazione territoriale fra le varie parti d’Italia: le separazioni al Nord sono 34.294, al Centro 14.128 e infine al Sud 14.315; i divorzi sono 19.959, al Centro 7.214, al Sud 6.337..

Questa realtà diviene alquanto problematica perché sembra investire un numero sempre più crescente di cristiani. L’esperienza del fallimento coinvolge ormai, coppie di ogni età anche quelle che si ritenevano solide e ben attrezzate contro ogni difficoltà, coppie che hanno compiuto articolati e robusti cammini di preparazione al matrimonio cristiano, persone impegnate nella vita ecclesiale a vari livelli, nella catechesi, nei Consigli pastorali, nell’animazione dei percorsi formativi per fidanzati. 

La separazione, all’inizio, sembra venir vissuta come una liberazione, poi la solitudine fa emergere dubbi e incertezze sul futuro. In riferimento a quanto detto, il nuovo matrimonio, in mezzo a tante vicende negative, è visto come l’ancora di salvezza che mette fine all’insicurezza e alla sofferenza insieme alla possibilità di rifarsi una vita e di ritrovare fiducia e serenità. Dopo aver superato i primi momenti di disorientamento esistenziale ed ecclesiale, si sente il bisogno di ritornare nella comunità cristiana per vivere la loro fede in maniera maggiormente partecipata. 

Molti divorziati risposati, di conseguenza, non riescono a spiegarsi come mai la Chiesa punisca una decisione che sembra a loro ragionevole e chieda al contrario una fedeltà che per essi significa solitudine, frustrazione, insicurezza. Risulta sconcertante che, dopo essere stati accolti nella comunità, essi, non possano far parte in pienezza della comunità ecclesiale, rinunciando alla comunione eucaristica. Questi fedeli, perciò, vedono la Chiesa come madre dura e inflessibile, che è incapace di misericordia e non è preoccupata della salvezza delle singole persone.

Giovanni Paolo II nell’ Esortazione Apostolica “Familiaris Consortio”, preoccupato della situazione, riconosce che:

“…il problema deve essere affrontato con premura indilazionabile…La Chiesa, infatti, istituita per condurre a salvezza tutti gli uomini e soprattutto i battezzati, non può abbandonare a se stessa coloro che, già congiunti col vincolo matrimoniale, hanno cercato di passare a nuove nozze. Perciò si sforzerà, senza stancarsi, di mettere a disposizione i suoi mezzi di salvezza” (FC 84). 

I divorziati risposati non sono esclusi dalla comunità ecclesiale, in quanto battezzati ne fanno parte costitutiva; sono quindi membri del popolo di Dio anche se non si trovano nella pienezza della comunione.

I fedeli divorziati risposati, proprio in virtù della loro appartenenza alla Chiesa, devono sentirsi oggetto di attenzione e anche soggetto di partecipazione significativa. Esser consapevoli di questo significa far crescere un una nuova mentalità e un’urgenza sia nei riguardi della comunità, che degli stessi divorziati risposati. Avendo sempre in grande onore  l’indissolubilità del matrimonio, la comunità ecclesiale ispirata dal Vangelo, deve farsi accoglienza ed amore in tutte le circostanze.

La mia riflessione, che non vuol essere un approfondimento teologico o dottrinale, tenta di andare al di là delle contrapposizioni, per cogliere la positività della proposta magisteriale e per capire che cosa si chiede alla comunità cristiana in rapporto ai fedeli divorziati risposati. A tal proposito gli interrogativi che seguono, potrebbero sollecitarci nella riflessione:

· Qual è l’atteggiamento della comunità cristiana nei confronti delle persone divorziati risposate?

· Quali iniziative potrebbe essere utile sperimentare, per favorire l’accompagnamento dei divorziati risposati ?

· Quale ruolo possono vivere nella comunità ecclesiale? 

· Come coniugare l’insegnamento autorevole del magistero con la carità e la misericordia evangeliche?

Il mio intento, dunque, è quello di offrire alcuni punti di riferimento essenziali, per individuare i criteri guida dell’azione pastorale, senza alcuna pretesa di essere esaustivo. 

Magistero e divorziati risposati

Dal Concilio Vaticano II ad oggi, sono state offerte indicazioni sempre più precise, per affrontate i casi in cui i coniugi si trovano in difficoltà o in aperta contraddizione con l’insegnamento del Vangelo e le norme della Chiesa
.

La Chiesa ci invita a far chiarezza sull’espressione divorziati risposati. Quest’ultima racchiude situazioni diverse: quelli che hanno provocato volutamente la fine del rapporto e altri che l’hanno subita; chi è felice nel nuovo stato di vita e non si pone il problema né umano, né religioso e altri che soffrono per una vita che sembra fallita; altri ancora che già da tempo hanno abbandonato la vita della comunità ecclesiale e continuano a non sentire il bisogno di farne parte e altri che invece desiderano partecipare alla vita ecclesiale e soffrono la lontananza dalla vita sacramentale.

Nella Nota pastorale si fa cenno a queste diverse situazioni e si dice esplicitamente che l’attenzione viene rivolta a una categoria di divorziati risposati, quelli che desiderano con sincerità di continuare a vivere la vita cristiana e che “manifestano il desiderio di una maggiore partecipazione alla vita della Chiesa e ai suoi mezzi di salvezza” (n.15).

L’espressione situazione irregolare, adoperata nei confronti dei divorziati risposati, non va in alcun modo equivocata. Essa non è stata coniata per esprimere un giudizio sulle persone soggettivamente considerate, ma soltanto per definire, dal punto di vista oggettivo, lo stato di vita di quei battezzati (conviventi, divorziati risposati, sposati solo civilmente) che vivono una relazione coniugale in contrasto col sacramento del matrimonio.

La prima affermazione del Magistero è che i fedeli divorziati si trovano in una situazione che contraddice oggettivamente l’indissolubilità del matrimonio. Divorziando e risposandosi civilmente, essi, sono venuti meno non solo ad una normativa ecclesiale, ma soprattutto alla verità cristiana che ad essa soggiace e che risale all’insegnamento stesso di Gesù. Una nuova unione civile non può sciogliere il precedente vincolo matrimoniale sacramentale. Dare i sacramenti ai divorziati risposati significherebbe porre in atto un linguaggio sacramentale che è contraddetto da quello esistenziale, sicché il segno sacramentale finisce per dire il contrario del suo vero contenuto, configurandosi pertanto come segno falso e falsificante. 

Con questa presa di posizione la Chiesa sa di sollevare alcune difficoltà; ma solo così ritiene di potere ancora essere madre. Questo afferma la Nota pastorale del 1979 ai nn.30b e 31:

“Non manca chi tende ad accusare la Chiesa di non essere, nella storia, il segno credibile dell’amore misericordioso che Dio ha per tutti, nessuno escluso, e di non vivere la sua maternità di grazia verso quei figli che sono più sofferenti e bisognosi per la loro stessa situazione morale. In realtà la Chiesa è Madre dei cristiani solo e nella misura in cui rimane sposa vergine di Cristo, ossia fedele alla sua parola al suo comandamento: l’amore della Chiesa verso le anime non può concepirsi se non come frutto e segno del suo stesso amore verso Cristo, suo sposo e Signore”.

Tale preoccupazione è ribadita dagli interventi dei vescovi nel Sinodo della famiglia del 1980. Essi sentono di trovarsi di fronte ad un duplice compito-dovere:

· vivere la loro missione evangelizzatrice, quindi, “annunciare il vangelo di Gesù e le sue esigenze morali circa il matrimonio”.

· Esercitare la loro missione pastorale “sulla misura del Cuore di Cristo” attraverso” un unico e indivisibile amore alla verità e all’uomo”.

La Chiesa, di conseguenza, deve possedere e sviluppare: “la chiarezza e l’intransigenza nei principi e insieme la misericordia verso la debolezza umana in vista del pentimento”.

Sebbene, questi fedeli vivono in una situazione, che contraddice il messaggio evangelico, essi sono e rimangono membri della Chiesa, non devono, come afferma il Papa “considerarsi separati dalla Chiesa, ma considerati a tutti gli effetti membri di essa”.

Che siano membri della Chiesa risulta fondamentalmente non solo “in forza del battesimo che imprime il carattere indelebile di membri del corpo di Cristo che è la Chiesa e in forza di una fede non totalmente rinnegata; ma in forza dei molteplici vincoli che, oltre il battesimo e la fede, permangono fra divorziati risposati e la Chiesa”.

E’ questa realtà che costituisce il fondamento e la ragione dei loro diritti e doveri nella Chiesa e verso la Chiesa. La loro appartenenza, dunque, è ribadita non solo in negativo, perché essi sono canonicamente separati o scomunicati, ma soprattutto in positivo, in quanto chiamati a ‘partecipare alla vita e alla missione della Chiesa, anche se con alcuni limiti
.

“Siano esortati ad ascoltare la Parola di Dio, a frequentare il sacrificio della Messa, a perseverare nella preghiera, a dare incremento alle opere di carità e alle iniziative della comunità in favore della giustizia, a educare i figli nella fede cristiana, a coltivare lo spirito e le opere della penitenza per implorare così, di giorno in giorno, la grazia di Dio. La chiesa preghi per loro, li incoraggi, si dimostri madre misericordiosa e così li sostenga nella fede e nella speranza”. (FC 84)

La comunità cristiana è invitata a non giudicare l’intimo delle coscienze e a manifestare una vera e propria sollecitudine pastorale mediante la stima, il rispetto, l’aiuto e la comprensione.

Siamo, dunque, di fronte, al superamento di una pastorale segregazionista, che mette al bando della comunità ecclesiale i divorziati risposati, solo per il fatto di essere tali.

Atteggiamento fortemente ribadito dal Direttorio di pastorale familiare al n. 215:

“Ogni comunità cristiana eviti qualsiasi forma di disinteresse o di abbandono e non riduca la sua azione pastorale verso i divorziati risposati alla sola questione della loro ammissione o meno ai sacramenti: lo esige, tra l’altro, il fatto che la comunità cristiana continua ad avere occasioni di incontro con queste persone, i cui figli vivono l’esperienza della scuola, della catechesi, degli oratori, di diversi ambienti educativi ecclesiali…”:

Dopo aver richiamato l’invito alla partecipazione a molti aspetti della vita ecclesiale, viene ribadita la prassi della Chiesa, fondata sulla S. Scrittura, “di non ammettere alla comunione eucaristica i divorziati risposati”.

Nel seguente passo della FC, sono toccati quasi tutti i motivi teologici e pastorali che sorreggono la prassi attuale della Chiesa circa l’ammissione ai sacramenti e giustificano la riconferma della norma tradizionale:
“Sono essi a non poter esservi ammessi, dal momento che il loro stato di vita e la loro condizione di vita contraddicono oggettivamente a quell’unione di amore tra Cristo e al Chiesa, significata e attuata dall’Eucarestia. C’è un altro peculiare motivo pastorale: se si ammettessero queste persone all’Eucarestia, i fedeli rimarrebbero indotti in errore e confusione circa la dottrina della Chiesa sull’indissolubilità del matrimonio”.

La prima motivazione, dunque, della norma della Chiesa è fondata sul dato oggettivo della contraddizione con il messaggio evangelico, che li pone in una situazione di non-comunione piena con la Chiesa. Mentre il Vangelo, insito nella celebrazione sacramentale, annuncia il matrimonio indissolubile, la condizione di vita dei fedeli divorziati risposati è in contrasto con tale annuncio: c’è discordanza tra il linguaggio evangelico e il linguaggio esistenziale. L’Eucarestia significa e realizza la piena e suprema partecipazione a Gesù Cristo nel sacrificio, che sigilla la sua indissolubile Alleanza d’amore con la Chiesa. Come potrà essere ammesso a questa comunione piena il cristiano che, per aver infranto il segno dell'unione di Cristo con la sua sposa, si trova in una situazione stabile di rottura con la Chiesa?

Di fatto, anche la Penitenza, ha un duplice significato di conversione e di riconciliazione. La conversione esige non solo il pentimento, ma anche il proposito di cambiare vita. Ora come è possibile una vera riconciliazione con Dio, che chiede ed esige il matrimonio indissolubile, da parte dei fedeli divorziati risposati, i quali continuano a rimanere nella loro condizione di vita?

La seconda motivazione è pastorale: un atteggiamento contrario produrrebbe nei fedeli confusione circa la dottrina ecclesiale sull’indissolubilità. La Chiesa è mandata a portare vita e salvezza a tutta l'umanità. Deve essere in qualche modo la città sul monte, la lampada sul moggio, il sale della terra e non può venir meno a questo suo compito, perché se il sale perde il suo sapore, con che cosa si salerà? Sappiamo che l'annuncio più efficace è quello che è fatto con i gesti della vita. 

L'annuncio della Chiesa sarebbe, perciò, piuttosto teorico e senza incidenza se non fosse poi incarnato nella vita dei suoi fedeli. A poco o nulla varrebbe parlare di fedeltà e di amore indissolubile se poi gli uomini non trovassero un luogo dove l'amore venga vissuto in questo modo, nelle comuni condizioni. 

Da tutto ciò ne consegue che non è la Chiesa ad emarginare o a discriminare, ma è il Vangelo di Cristo, che diviene il termine di confronto e di giudizio fra gli uomini. E’ Cristo stesso, che si pone come segno di contraddizione  fra quanti lo accolgono e quanti lo rifiutano, fra quanti s’inseriscono nella sua logica di vita e quanti ne preferiscono una diversa e contrastante.

Dati questi presupposti, l’unica possibilità di essere riammessi ai sacramenti è l’interruzione della convivenza o, se questo per motivi particolari (figli, o età avanzata) non è possibile, s’impegnano a trasformarla in una vita tamquam frater et soror . 

La condizione posta dalla Chiesa della separazione fisica per la riammissione in privato ai sacramenti è giustificata come forma concreta della conversione. 

L’Azione pastorale

Data questa realtà appena descritta quale azione pastorale viene richiesta? Qual è il compito della comunità ecclesiale? Quale spazio hanno i fedeli divorziati risposati all’interno della comunità? Quali i compiti e i doveri che spettano a questi fedeli?

Giovanni Paolo II, il 24 gennaio 1997 alla XII Assemblea Plenaria del pontificio Consiglio per la Famiglia, dedicata alla pastorale dei divorziati risposati, dopo aver ribadito i principi dottrinali afferma:

“Occorre innanzitutto porre in essere con urgenza una pastorale di preparazione e di tempestivo sostegno alle coppie nel momento della crisi. I pastori devono, con cuore aperto, accompagnare e sostenere questi uomini e donne facendo loro comprendere che, quand’anche, avessero infranto il vincolo matrimoniale, non devono disperare della grazia di Dio: occorre avvicinarli all’ascolto della Parola di Dio e alla preghiera, inserirli nelle opere di carità che la comunità cristiana realizza nei riguardi dei poveri e dei bisognosi e stimolare lo spirito di pentimento con opere di penitenza. Un capitolo molto importante è quello riguardante la formazione umana e cristiana dei figli della nuova unione”.

Con questa serie di osservazioni, il Papa ci invita a riflettere sulle possibilità che è necessario mettere in atto. Non si tratta, certo, di possibilità che vanno a innovare la dottrina e la prassi della Chiesa, ma di realtà che devono entrare più diffusamente nel vissuto delle nostre comunità e che riguardano gli atteggiamenti, le scelte e le proposte. Tutto questo nella lucida convinzione che l’azione pastorale va ben oltre la pastorale dei sacramenti. 

Da questo ne consegue che:

· La pastorale dei divorziati risposati si presenta come una pastorale nuova

E’ nuova perché prima di tutto il problema oggi si presenta con una maggiore forza rispetto al passato, non fosse altro per la sua enorme diffusione. 

Si deve prender coscienza che è questa pastorale è necessaria, non si tratta di un’opzione facoltativa, di una specie di comportamento supererogatorio al quale solo pastori molto sofisticati debbano o possano aprirsi. Nuova perché ci accorgiamo che il problema non può essere affrontato con superficialità.

Quella proposta ai divorziati risposati è una pastorale particolare, come afferma Mons. Gagnon, poiché i divorziati risposati sono membri della Chiesa e hanno diritto ad un'assistenza spirituale corrispondente ai loro problemi. Questo apostolato, quindi, ha bisogno di una formazione speciale.

E’ necessaria molta comprensione, bisogna imparare ad attendere, sostenere, consigliare, senza però disattendere la posizione della Chiesa e senza peraltro anticipare delle soluzioni impossibili. C’è troppa preoccupazione di definire immediatamente orientamenti e criteri. Bisogna avere anche la capacità di ascolto del desiderio inespresso. La comunità cristiana non solo si deve astenere dal condannare, ma deve disporsi in un atteggiamento di sincera accoglienza. Tutto questo presuppone una competenza, una preparazione adeguata. Forse perché ci sono altre priorità, forse per poca conoscenza o sensibilità, verso l’argomento, in buona fede troppo spesso nelle nostre parrocchie ci si affida al caso o all'improvvisazione. 

· Una pastorale più ampia che vada al di là della pastorale dei sacramenti

L’azione pastorale non può limitarsi alla pur importante questione dell’ammissione ai sacramenti. E’ necessaria un’azione più ampia, complessiva e articolata. Se la vita pastorale ruotasse esclusivamente sui sacramenti, i divorziati risposati si sentirebbero esclusi. Questo passaggio risulta necessario per non ridurre la missione salvifica della chiesa a una questione di disciplina sacramentale non riconoscendo il primato dell’evangelizzazione. 

L’invito ad ascoltare la Parola di Dio, a perseverare nella preghiera, a partecipare alla Messa, a riscoprire il valore della comunione spirituale, a chiedere il perdono dei propri peccati, a vivere opere di carità e di giustizia, non cadranno nel vuoto se l’intera azione pastorale sarà attenta a non porre premesse che rendono incomprensibili, se non addirittura contraddittori, questi stessi inviti
.

Due esempi sono, a questo proposito illuminanti, secondo Mons. Spezzi Bottiani:

· Il primo si riferisce al modo con cui si parla della partecipazione alla Messa domenicale. Se si va       

      predicando che la vera partecipazione è quella di chi si accosta alla comunione eucaristica e che se  

      ciò non avviene non varrebbe quasi la pena di partecipare alla Messa, come sarà possibile poi 

      richiamare il diritto-dovere di partecipare alla messa domenicale a chi non può accostarsi alla

      comunione?

· L’altro esempio riguarda la prassi pastorale in ordine alla celebrazione della penitenza: se, infatti, in                               una comunità parrocchiale non si dà spazio anche alle celebrazioni penitenziali senza assoluzione sacramentale sarà certamente più difficile invitare quanti non possono ricevere l’assoluzione a compiere gesti di penitenza e a invocare la misericordia del Signore.

Una particolare attenzione va al problema dei figli, soprattutto in ordine alla loro educazione alla fede e alla loro ammissione ai sacramenti dell’iniziazione cristiana. E’ un’attenzione fatta di grande apertura pastorale, di accoglienza e di disponibilità nei loro confronti, oltre che di capacità di vivere questi momenti come occasione di evangelizzazione per i genitori stessi.

Chi coordina le attività catechistiche o il presbitero deve informare i catechisti circa la posizione dei bambini e dei ragazzi in riferimento ad eventuali situazione irregolari dei genitori
, in modo che nell’ordinario rapporto sappiano calibrare gli interventi, evitando espressioni che possono involontariamente ferire. Questo diviene necessario per impostare anche con i genitori relazioni corrette e possibilmente costruttive sul piano della fede.

E’ urgente, infine, dare spazio nella catechesi degli adulti alla dottrina sul matrimonio e la famiglia, soffermandosi in particolare sulle situazioni matrimoniali difficili e irregolari, in modo da illuminare la comunità cristiana circa il rapporto tra annuncio della verità del vangelo e accoglienza altrettanto evangelica delle persone.

· Una pastorale che coinvolga l’intera comunità cristiana

L’azione pastorale sollecita la conversione dell’intera comunità cristiana e non solo di chi opera nella pastorale familiare. La comunità cristiana insieme ai divorziati risposati sono sollecitati dalla fedeltà dell’unico Signore a iniziare a pensare, giudicare e riordinare la propria vita in modo nuovo, continuamente sostenuti dalla Grazia.

La comunità cristiana deve interrogarsi con sincerità e serenità se ci sia qualche colpa o qualche carenza nella sua prassi pastorale. Per rendere visibile questa realtà è necessario che vengano acquisiti alcuni atteggiamenti di fondo:

· L’accoglienza
La persona deve essere aiutata a prendere coscienza della natura del suo problema. E' difficile farlo da solo, quando ci muove all'interno di una sofferenza e si è assillati dal desiderio di uscirne al più presto. Non è conveniente dare una risposta immediata, creando confusione ed incertezza, ma è importante innestare il problema del singolo all'interno di una rete di relazioni, far comprendere che quel dato atteggiamento ha un risvolto anche all'interno della comunità e non è solo un problema del singolo. Diviene importante, inoltre, ascoltare la lacerazione interiore che molti divorziati riposati avvertono nei confronti della Chiesa.  In questo caso l'accoglienza non significa dare ragione ma comprendere la sofferenza dell’altro per aiutarlo a convivere con tale sofferenza. Non esprimere giudizi su quanto emerge e non schierarsi, divengono disposizioni fondamentali. A questo invitano gli stessi documenti magisteriali chiedendo di “ben discernere le situazioni”, valutando forme e modi diversi di accompagnamento pastorale

L'accoglienza vera presuppone anche un atteggiamento che sia alla pari, in cui nessuno dei due ha preminenza sull'altro. Non prevale chi accoglie sentendosi il buono della situazione, ma non prevale nemmeno chi soffre, pensando che lo stessa sofferenza gli dia il diritto di guidare il rapporto.

In questo percorso che porta all’accoglienza diviene indispensabile accettare la diversità. Essa mette scompiglio nella nostra vita. Il diverso provoca fastidio. Quando entra nel nostro spazio vitale, incomincia a diventare un problema;  la reazione istintiva è quella di prendere le distanze.

La loro esperienza personale carica di dolore, di sdegno deve spronare le coppie cristiane a riflettere sul proprio matrimonio, sulla propria realtà, sulle piccole e grandi incomprensione. Accogliersi peccatori significa, quindi, valorizzare la loro fatica e il loro dolore. Essere pronti a mettersi in discussione come coppie.

· Conoscere per accogliere
Il pericolo è di affrontare un problema guardandolo dall'esterno. Leggiamo la loro realtà con una lente deformante. Ognuno di noi costruisce il proprio assortimento di altri attingendo alla memoria consolidata, selezionata ed elaborata di passati incontri, relazioni, scambi, sodalizi o rivalità. La conoscenza di base, da cui prende avvio qualsiasi costruzione dell'altro, è così semplice e scontata da non costituire per noi materia di riflessione. 

Sappiamo di loro in modo indiretto, mediante le informazioni che abbiamo raccolto sulle categorie di cui sono gli esemplari. 

Ci sembra opportuno, a questo proposito, citare che cosa afferma la Commissione Episcopale francese per la famiglia:

"Un'attenzione alla verità richiede che si vada al di là delle classificazioni sommarie. Al di là della situazione contraddittoria del divorzio, si devono vedere le persone.

La "situazione" non racchiude tutto, perché le persone non si possono identificare con la situazione e considerare tutti i divorziati come una categoria uniforme.

Ogni fallimento coniugale rappresenta una storia, una storia dolorosa. Anche le responsabilità sono diverse: uno si lascia trascinare da una passione egoista, un altro abbandona e tenta di ricostruire un focolare per i suoi figli; uno si era sposato con ben poca maturità, un altro ha subito delle pressioni dell'ambiente. Come distinguere il colpevole dalla vittima? Un giudizio vero, deve essere attento, personalizzato".

Più si allontanano dall'estremo dell'intimità, più i divorziati risposati diventano stranieri. Degli stranieri sappiamo troppo poco per impegnarci in un'interazione che non sia estremamente blanda e superficiale. La estraneità dei divorziati risposati ci crea smarrimento, non sappiamo che cosa fare e che cosa aspettarci da loro. La difficoltà è che essi non vogliono andar via ma reclamano diritto di cittadinanza. Non sono visitatori delle nostre comunità ecclesiali, macchie scure sulla superficie trasparente della realtà quotidiana, che si possono sopportare nella speranza che domani verranno lavate via. Non si può evitare di prendere atto della loro presenza: vederli, udirli, talvolta, rivolgere loro la parola o sentirsela rivolgere. Il peccato più grande per una comunità cristiana è quello di sentirsi troppo a posto, troppo giusta, delegando il problema a chi lo vive già sulla propria pelle.

Indicativi, in questo senso, sono gli interrogativi posti dalla già citata Commissione episcopale francese:

" Alcune coppie stabili hanno tenuto perché non hanno incontrato delle grandi difficoltà. Altre, invece, che non avevano meno buona volontà hanno incontrato degli ostacoli: malattia, miseria, separazioni, che sono apparse a loro insormontabili. In simili circostanze, i primi avrebbero tenuto? Se fossero stati meno provati, i secondi non sarebbero rimasti fedeli? Sarebbe troppo semplice, e spesso anche ingiusto, separare le coppie in due gruppi: i buoni che sono rimasti insieme, i cattivi che si sono separati per passare a nuove nozze: Vi possono essere delle coppie stabili che vivono ripiegate su se stesse nell'indifferenza e nell'egoismo. Viceversa, vi possono essere delle coppie che, dopo il fallimento della loro prima unione, cercano di vivere nella loro seconda unione valori autentici di amore, di fedeltà di apertura verso gli altri e si sforzano di rispondere al vangelo secondo le loro possibilità attuali".

· Una pastorale che parte da lontano

La pastorale dei matrimoni in difficoltà o irregolari inizia con il tentativo di evitare la morte del matrimonio. La riuscita del rapporto di coppia non è il frutto del caso e del fato, ma dell'impegno e della donazione reciproca. L’amore è percorso, cammino, costruzione, non si può raggiungere la comunione in qualche settimana. Essa presuppone una preparazione che parte dalla gioventù, abituandosi all'apertura verso gli altri, al senso di responsabilità, alla padronanza di se stessi.

Questo esige una preparazione seria e prolungata, la quale non è fattibile senza l'impegno da parte delle diocesi di preparare con urgenza e di dedicare sacerdoti e laici a questo lavoro pastorale. Non può essere tollerata una celebrazione puramente esterna, frutto di pressioni esterne e carente di fede cristiana.

La preparazione del matrimonio non può mai ridursi ai requisiti immediati per la celebrazione corretta delle nozze. Quando ci si assume una responsabilità come quella del matrimonio, tale impegno investe la persona nella sua globalità con la sua visione dell'amore e della convivenza. La preparazione al matrimonio, come afferma la Conferenza Episcopale spagnola, nel documento Matrimonio e famiglia oggi:"è un processo che comincia nei primi anni della vita e che non termina mai del tutto...Coloro che lavorano nella pastorale prematrimoniale devono volgere la loro attenzione agli adolescenti per aiutarli a scoprire il senso e la grandezza umana e cristiana dell'amore e della sessualità e prepararli al fidanzamento".

Oltre alla preparazione remota, se ne impone un'altra più immediata, concreta e specifica, secondo le esigenze del nostro tempo. Se per accedere al matrimonio in altre epoche ci si poteva accontentare dell'origine cristiana della famiglia e della educazione ricevuta, oggi non contiamo, in modo automatico, su questi presupposti e dobbiamo anteporre al momento nuziale una tappa di maturazione nella fede attraverso una catechesi intensa, che metta in grado i fidanzati di assumere liberamente le esigenze del matrimonio cristiano. 

Conclusioni

La fine del legame coniugale non è sempre il risultato di processi volontari e intenzionali. La fine di una storia d’amore, inoltre, non è ordinariamente il risultato di lussuria o dissolutezza nei costumi sessuali
 e non sempre le coppie che rimangono unite sono meno fallite delle altre che si separano. E’ ancora troppo diffusa l’idea che le nuove nozze siano segno di una vita dissoluta e irresponsabile e troppo spesso c’è un giudizio di condanna nei confronti di persone con matrimoni falliti alle spalle. Il fallimento di un matrimonio è appunto un fallimento, non vince nessuno, tutti perdono

Tutti hanno il dovere di impegnarsi per alleviare queste sofferenze e per aiutare queste persone a fare scelte che sono secondo il vangelo. La Chiesa intera, data questa realtà, si deve sentir chiamata, come afferma la Conferenza episcopale lombarda nella Lettera alle nostre famiglie: “ non ad esprimere un giudizio severo e distaccato, ma piuttosto ad immettere nelle piaghe di tanti drammi umani una luce della parola di Dio, accompagnata dalla testimonianza della sua misericordia”.

Segno visibile di questo interessamento sono le varie esperienze sorte in Italia
. Esse, pur nei diversi modi di affrontare il problema, mostrano l’attenzione e la preoccupazione nate all’interno delle diverse comunità cristiane verso i matrimoni che vivono in situazione di difficoltà e sono occasione pastorale preziosa, per verificare l’attendibilità di quello che come chiesa continuiamo ad annunciare. 

Esse, infine, sono stimolo continuo perché nasca tra questi fedeli e la comunità cristiana un reciproco atteggiamento di fiducia, attenzione, ascolto, accoglienza e coinvolgimento nella vita della comunità e insieme di rispetto, discrezione, obbedienza nei confronti della vita della comunità e dello sforzo che la Chiesa sta compiendo per individuare le strade più opportune per coniugare verità e misericordia, indissolubilità del matrimonio  e bene spirituale di tutti i fedeli.
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